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Alla ripresa d'autunno un rinnovato impegno del PCI per l'occupazione, gli investimenti e la riconversione 

Sviluppare 
un forte 
movimento 
di massa 

T\A OGGI, in tutta l'Italia e 
nella nostra regione, st 

aprono dieci giorni di mobili
tazione di massa, di iniziati
va positiva e di lotta indetti 
dal PCI sui temi del rilancio 
dell'economia e per la ricon
versione industriale. 

Terremo incontri, assemblee 
e maniIestazioni in ogni zona, 
fabbrica e quartiere ma so
prattutto legheremo alla voce 
della protesta, della sollecita
zione e della rivendicazione 
tutta la nostra capacità d'ela
borazione e di proposta con
creta. Infatti i temi e le Que
stioni della ripresa nidustriale 
continueranno a restare al 
centro della iniziativa dei co
munisti attraverso lo svilup
po di quel grande movimento 
politico di massa rappresen
tato dalle conferenze di prò. 
duzione, di fabbrica e di set
tore, sulle quali siamo ormai 
da tempo impegnati. 
Nell'insieme questo sforzo 

Per la LAC 
prospettive 

incerte 
SIENA, 30 

Ancora in alto mare la 
vicenda della LAC di Mon-
tepuciano. In una confe
renza stampa i rappre
sentanti delle forze sinda
cali confederali CGIL. 
CISL, UIL, il Comitato 
di zona della Bassa Val di 
Chiana e il Consiglio di 
fabbrica della LAC, hanno 
fatto 11 punto della situa
zione, ed hanno analizzato 
le prospettive che si pon
gono per la soluzione del
la vicenda. « La LAC va 
incontro al fallimento, ha 
detto il compagno Mariot-
ti della FILTEA-CGIL, e 
180 operaie rischiano la di
soccupazione. La scaden
za della amministrazione 
controllata, che doveva 
terminare il 22 settembre, 
è slittata solo perché il 
giudice liquidatore è an
cora in vacanza. Ma al 
suo ritorno, che è molto 
prossimo, egli dovrà pren
dere una decisione sul fu
turo dell'azienda, e an
che se ci saranno possi
bilità di ottenere una pro
roga, la situazione rimar
rà ugualmente grave. 

C'è da notare, ha con
tinuato Mariotti, che nel 
frattempo soprattutto in 
questi ultimi mesi, per la 
salvezza della LAC le for
ze sindacali e il Comitato 
di zona hanno creato una 
grossa mobilitazione, che 
attraverso assemblee, scio
peri e numerosi contatti 
con le forze politiche, 
giungesse ad una soluzio
ne positiva della vicenda». 
Attualmente, dopo un in
contro avuto con l'asses
sore regionale all'industria 
e all'Artigianato, ne se
guirà presto un altro, il 
sindaco considera di vita
le importanza il premere 
sul Monte dei Paschi, che 
nella vicenda deve svolge
re un ruolo importantissi
mo, utilizzando tutti gli 
.strumenti tecnici, tutta 
la sua esperienza e le pos
sibilità in suo possesso di 
contrattare nuovi impren
ditori. 

Una risposta, anche se 
non ufficiale, il Monte dei 
Paschi l'avrebbe già data. 
ma l'eventuale nuovo im
prenditore sarebbe dispo
sto ad assumere non più 
di 70-80 operaie. Questa 
è una soluzione che può 
essere giudicata solo par
ziale. in quanto, se isola
ta, presupporrebbe la per
dita del lavoro per oltre 
100 operaie ed avrebbe ri
percussioni gravissime in 
una zona che ha già per
duto negli ultimi tempi 
qualcosa come 350 posti di 
lavoro. 

A questa prima risposta. 
quindi che soddisfa solo 
parzialmente le richieste, 
dovranno seguirne altre, 
altri imprenditori dovran
no essere calamitati nella 
zona. Per giungere a que- ' 
sto risultato però, il Mon-

- te dei Paschi dovrebbe con 
, la sua centrale finanzia-
. ria, svolgere un ruolo pro

mozionale che fino ad ora 
non ha portato avanti. 

' Uscendo dalla logica del 
" contenimento, del tampo-
• namento. si sente quindi 

l'urgenza di una program
mazione. di un lavoro a 
lungo termine che parta 

' proprio dalla necessaria 
soluzione positiva del caso 
LAC. « banco di prova per 
le forze politiche sindaca
li» come ha affermato il 
compagno Dottori della 
CGIL, per rilanciare l'eco
nomia delta Bassa Val di 
Chiana. 

«Per fare questo, ha 
affermato Simonini della 

A UIL, è però necessaria una 
nuova struttura portante, 
uno strumento finanzia
rio che intervenga con ca
pitale di rischio che stu
di un programma di svi
luppo tenendo conto delle 
necessità di zona». Una 
soluzione del • genere, in 
tempi lunghi, potrebbe 
svolgere un'opera promo
zionale ed è questo che il 
movimento sindacale per
segue da tempo. Resta pe
rò il problema di garanti
re come obiettivo a breve 
termine, un felice esito a 
questa vicenda. Un esito 
che potrebbe anche com-

Srtare un cambiamento 
Ila produiione. 

vuole metterci in grado di 
presentare al paese ed ai la
voratori un progetto di ricon
versione che, partendo dagli 
attuali problemi dell'economia 
italiana, affermi la centralità 
della ripresa degli investimen
ti e dell'occupazione. L'indi
viduazione dei settori priori
tari su cui fare convergere le 
risorse e gli sforzi necessari 
della collettività va compiu
ta del resto proprio a partire 
dai problemi aperti (e che 
hanno bisogno di intervento 
immediato) quali la disoccu
pazione e la sottoccupazione, 
lo squilibrio dei conti con l'e
stero, le carenze nei servizi 
collettivi. 

Questo processo improroga
bile non può essere prodotto, 
ne siamo fermamente convin
ti, da leggi economiche « na
turali » oppure dall'attuale 
meccanismo di sviluppo. Do
vrà fondarsi in primo luogo 
sull'avvio di una politica di 
stimolo e di sostegno degli 
investimenti che faccia tut-
t'uno con un'azione di orienta
mento degli investimenti stes
si in nuove direzioni con uno 
sforzo concreto di program
mazione pubblica democrati
ca, e quindi del superamento 
della tradizionale politica dei 
due tempi. 

Il piano di riconversione al
lora dovrà aderire all'esigen
za primaria della selettività, 
ossia alla fissazione di ben de
finite priorità e direttive pro
grammatiche cui legare la 
concessione del credito agevo
lato, gli eventuali incentivi 
di carattere fiscale e ogni al
tro tipo di sostegno. La secon
da questione riguarda i con
trolli che dovranno sovrahi-
tendere un tale processo. Que
sti non potranno che essere 
esercitati dal potere pubbli
co democratico a partire dal 
comitato dei tninistri (e non 
più da un singolo dicastero) 
per investire il Parlamento e 
a questa azione dovranno es
sere associate, nelle diverse 
forme possibili, le Regioni e 
i sindacati. Il paese ha in
somma bisogno di una legge 
che sia strumento per l'avvio 
di una programmazione eco
nomica sul terreno industria
le capace di valorizzare ogni 
risorsa e le possibilità di fu
turo sviluppo. 

La Toscana deve vivere e 
sviluppare questo grande mo
mento di riflessione e di pro
posta. Infatti i problemi del
la regione anche se non mo
strano una drammaticità so
ciale come quella esistente in 
altre parti del paese, non so
no perciò meno urgenti o 
preoccupanti. Basti ricordare 
la piaga sociale del lavoro a 
domicilio, del lavoro nero e 
di tutte le forme, largamente 
presenti nella nostra indu
stria, di sfruttamento anoma
lo della forza lavoro. 

Ma va colto nel fenomeno, 
al di là della più nascosta ma 
non meno pesante situazione 
umana, un risvolto affatto e-
conomico che richiede una 
immediata regolamentazione 
del tipo di lavoro descritto per 
avviare infine un deciso pro
cesso di superamento. 

Infatti un modo di produr
re come quello che viviamo 
impedisce nella sostanza ogni 
forma di stabilizzazione del 
processo economico regionale. 

La base produttiva (inten
dendo con questa ogni attivi
tà produttrice di ricchezza so
ciale} soffre per definizione di 
una continua instabilità quan
titativa e qualitativa che rap
presenta il peggior male per 
una industria ed un sistema 
economico che voglia cresce
re. Esso infatti è portato ad 
operare quasi come una cas
sa di fisarmonica pronta in 
ogni momento all'espansione 
o al restringimento. Si distor
ce cosi, e sì rende addirittu
ra impossibile, qualsiasi tipo 
di intervento programmato e 
coordinato che abbia come 
proprio fine un più stabile 
ed equilibrato processo pro
duttivo. 
' Dobbiamo notare d'altra 

parte che la Toscana ha co
nosciuto precedentemente fa
si di sviluppo che hanno por
tato in sé notevoli immobi
lizzazioni di capitale. Questo 
fatto può tradursi in un fre
no alle innovazione produtti
ve comportando il sosteni
mento di costi, di disinvesti
mento per incrementare nuo
vi settori e riordinare gli esU 
stenti La riflessione dovrà 
quindi partire dalla conside
razione del sistema produtti
vo regionale nel suo com
plesso e non tanto dalle di
mensioni assolute dell'impre
sa. L'intervento dovrà esse
re finalizzato e riguardare 
le strutture pubbliche e pri
vate capaci di assecondare 
un ' cambiamento adeguato 
alle esigenze dello sviluppo 
in generale. 

I fondamenti di una poli
tica di sviluppo economico 
regionale dovranno riguarda
re in particolare, per rag
giungere gli obiettivi indica
ti, una disponibilità reale di 
capitale finanziario; una di
sponibilità di procedimenti 
produttivi e capacità tecni
che, suscitatrici di sviluppo 
ed infine fissi crescenti di 
domanda effettiva. Su questi 
temi si incentrerà l'azione dei 
comunisti toscani per una ri
presa produttiva reale e su 
queste proposte chiameremo 
alla discussione e all'appro
fondimento le forze sociali 
ed economiche regionali. 

L'azione del partito non si 
esaurirà certamente nello 
sforzo dei prossimi dieci gior
ni ma in questo periodo vo
gliamo partecipare con for
za alla discussione e alle scel
te che nazionalmente si de
termineranno* 

Una vasta mobilitazione si sta preparando in occasione delle 10 giornate indette dal PCI per la riconversione industriale. 
Nella foto: lavoratori in corteo per l'occupazione 

Decine di assemblee a Prato 
La riconversione industriale e 1 problemi più scottanti 

del momento, quali la situazione economica e la condizione 
giovanile sono stati al centro del dibattito che si è svilup
pato nel corso dell'attivo dei segretari di sezione della Fe
derazione comunista pratese. Le dieci giornate del tessera
mento iniziato ieri a Prato proseguiranno sino al 9 ottobre. 
Ieri sera ha avuto luogo a Paperino la prima delle decine 
di assemblee pubbliche programmate dalla Federazione co
munista pratese. 

Per stasera sono previste assemblee pubbliche a Tavola 
(Claudio Martini), a Cafaggio (Fabrizio Mattei). A Monte-
murlo si terrà invece un attivo di operai comunisti della 
sezione interaziendale, che raggruppa le più grosse fabbriche 
della zona, che è poi il polo di sviluppo più interessante 
dell'intero comprensorio tessile pratese. Per il 3 ottobre è 
prevista un'altra assemblea pubblica a Galciana (Orlando 
Fabbri); per il 5 una a Maliseti. sempre con Fabbri, mentre 
1"8 ottobre parleranno rispettivamente Bongini a Seano e 
Fabbri a Narnali. 

Continua intanto la preparazione delle assemblee pubbli
che in tutta la zona. Per sabato 2 ottobre è programmato 
un attivo della commissione operaia congiunto con i segre
tari delle sezioni del mandamento. I lavori, a partire dalle 
ore 15, si svolgeranno nel saloncino della federazione pratese 
in via Frascati. Terrà la relazione introduttiva il compagno 
Claudio Martini responsabile della commissione operaia della 
Federazione. 

A conclusione delle 10 giornate avrà luogo una manifesta
zione pubblica del partito, che si svolgerà precisamente il 9 
ottobre. Sia dall'attivo dei segretari di sezione che nel corso 
della prima assemblea popolare indetta dalla Federazione 
sono emersi unanimi consensi attorno alla linea politica 
proposta dal partito comunista, oltre alla necessità di discu

tere con le altre forze politiche sia sui problemi della ricon
versione industriale che su tutti i grandi temi scottanti del 
paese. 

In particolare, nel lavoro preparatorio all'attivo di sabato 
2 ottobre nelle fabbriche si discute attorno alle proposte 
avanzate dal partito comunista e alla specificità dei problemi 
che a tutt'oggi sono irrisolti anche per quanto riguarda l'in
dustria tessile e i settori industriali collaterali che sono an
dati sviluppandosi in questi ultimi anni. Un particolare mo
tivo di tensione è costituito poi darla spirale degli infortuni 
sul lavoro, alcuni dei quali anche mortali, che continuano 
ad assicurare alla industria tessile pratese il triste primato 
dell'infortunistica nel settore. Dagli incontri e dal dibattito 
che la commissione operaia va proponendo fra i lavoratori, 
all'interno delle fabbriche, emerge la necessità di discutere 
sui contenuti della riconversione e su quelli che riguardano 
lo sviluppo economico in senso più generale. Non è un caso. 
infatti, che la struttura industriale parcellizzata che com
pone il grande mosaico dell'apparato tessile pratese abbia 
retto piuttosto bene alle difficoltà nelle quali si dibatte 
l'industria tessile. ' • ' 

11 problema che oggi i lavoratori sollevano, e verso il 
quale gli imprenditori sono interlocutori sordi o perlomeno 
poco attenti, è quello della condizione operaia, del suo ruolo 
all'interno dell'azienda e della prospettiva generale per l'indu
stria tessile. Non si può infatti parlare di riconversione senza 
fare un'attenta analisi dei fenomeni e degli orientamenti che 
sono andati emergendo in questi ultimi anni. 

I lavoratori — questo è il dato costante che emerge dal 
dibattito — sono disponibili a fare anche sacrifìci nella mi
sura in cui saranno protagonisti di un processo di sviluppo 
e non soggetti passivi di scelte imposte dall'alto. • • - • 

Presente e futuro dell'ltalsider di S. Giovanni Valdarno 

Con più di un secolo 
ha ancora notevoli 

possibilità di crescita 
Un importante impianto industriale salvato dalle lotte dei lavo
ratori - Realizzati i programmi previsti - Ora il problema è un al
tro: programmare lo sviluppo della produzione e occupazione 

8AN GIOVANNI 
VALDARNO, 30 

Se le fabbriche festeggias
sero i compleanni la torta 
dell'ltalsider di San Giovan
ni Valdarno sarebbe costella
ta di 103 tradizionali cande
line. Una bella età non c'è 
che dire. Nel 1873, quando 
l'azienda vide la luce, si era 
da poco concluso il processo 
di unificazione nazionale, 
erano esplosi i grandi proble
mi del giovane Stato unitario 
e si profilava all'orizzonte 
la prima «svolta» della vita 
politica italiana, la caduta 
della « destra » e l'avvento al 
potere della « Sinistra » che 
sarebbe avvenuto di lì a tre 
anni. L'Italia di allora non 
era un paese industrializzato 
e il Valdarno non faceva na
turalmente eccezione: per 
questo agli increduli abitanti 
della zona dovette apparire 
una « diavoleria » quello stra
no edificio dal quale si le
vavano boati spaventasi e 
scintille di metallo incande
scente salivano in alto sot
to i colpi dei magli 

Uno spettacolo insolito, che 
rompeva la tranquilla mono
tonia di un paesaggio agra
rio interrotto qua e là da mi
nuscoli insediamenti urbani. 
Ricordi scolastici, che si in
trecciano nella mente sfo
gliando le sfuocate fotografie 
d'«epoca» della cittadina val-
darnese. Immagini di un pic
colo paese di provincia che 
danno il senso del tempo che 
possa, del mondo che cam
bia e si trasforma, di una 
realtà economica, politica e 
sociale che ormai appartiene 
ai libri di storia. Chi vede og
gi l'Italsider, ubicata lungo la 
linea ferroviaria, ricca ài 
strutture moderne e funzio
nali, con circa 800 lavoratori 
occupati capisce al volo quan
to sia lontano quel 1873 che la 
vide nascere. Se ne rendono 
conto tutti: lo aveva capito, 
alcuni anni fa, anche chi, nel
le alte sfere dirigenziali del 
gruppo Italsider, aveva steso 
il certificato di morte dello 
stabilimento valdarnese. • 

«E* una vecchietta decrepi
ta con gli acciacchi e le ma
lattie dell'età, gravi e non 
curabili » diceva la direzione 

RICHARD GIN0RI - Indispensabile l'iniziativa governativa per sbloccare la situazione 

Da 10 mesi in cassa integrazione 
Deve essere fatta chiarezza sul progetto internazionale Eurodif al quale è legata la possibilità della 
costruzione di un nuovo stabilimento a Pisa - Ribadita la volontà dì lotta dei trecento lavoratori 

Paolo Cantelli 

PISA, 30 
Il governo Andreotti ha un 

banco di prova anche a Pisa. 
L'emme è fissato per la pri
ma decade di ottobre. La ma
teria sarà: riconversione in
dustriale, difesa e sviluppo 
dell'occupazione, rispetto de
gli impegni presi. Esamina
tori diretti saranno circa 300 
operai della Rlchard-Ginori 
SpA ma si può dire, senza 
paura di cadere nella reto
rica, che l'intera città di Pisa 
sarà chiamata a dare il suo 
giudizio. 

Dopo oltre dieci mesi di 
cassa integrazione a zero ore 
(per alcuni la forzata inatti
vità dura ormai da un anno) 
gli operai della Richard Gi-
nori di Pisa hanno mante
nuta intatta la loro capacità 
di organizzarsi e lottare. Dopo 
la chiusura dello stabilimento 
vi era la paura che le cose 
andassero per il peggio, che 
l'assenteismo padronale fiac
casse la capacità di lotta de
gli operai. Le ultime inizia
tive prese dal Consiglio di 
fabbrica hanno fatto giustizia 
di questi timori. Alla riprevi 
della « iniziativa all'esterno » 
— come essi stessi l'hanno de
finita —dopo una lunga pau
sa che durava dal momento 
della firma dell'accordo deilo 
scorso anno (prevedeva im
pegni per la costruzione del 
nuovo stabilimento) i lavora
tori della Richard Ginori ti 
sono ritrovati tutti insieme. 

Se non è mal mancata l'at
tività incalzante dei membri 
del Consiglio di fabbrica » 
del Comitato cittadino per 
studiare, proporre e verifica
re l'iter delle varie trattative, 
per stringere collegamenti con 
l'università, il comune, i par
titi politici democratici, col 
governo, oggi tutto questo la
voro già compiuto prende nuo
vo vigore delle rinnovate ma
nifestazioni di sostegno attivo 
da parte di tutti i lavoratori 
dello stabilimento. 
• E" stato evidente durante 
gli ultimi volantinaggi fatti 
in città, nella assemblea che 
ieri pomeriggio sì è svolta 
nei locali del vecchio stabi
limento. nel corso delle nu
merose riunioni indette ' dui 
Consiglio di fabbrica. «Vi 
hanno partecipato anche la
voratori che nel frattempo 
sono andati in pensione per 
limiti di anzianità — dice 
un rappresentante del Con
siglio di fabbrica. E* anche 
in questo attaccamento per 
le sorti della vecchia e della 
futura fabbrica che sta la 
nostra forza». Ma fino ad 
oggi come si è presentato il 

Una recente manifestazione degli operai della Richard Ginori 

governo ai lavoratori delia 
Ricnard Ginori? 

Il 24 settembre scorso i la
voratori della Richard Ginori 
hanno avuto al ministero del 
Lavoro un incontro con rap
presentanti del governo per 
la verifica semestrale degli 
impegni riguardanti l'avvia
mento" dei lavori del nuovo 
stabilimento e la tipologia 
produttiva che esso dovrà 
avere. A quell'incontro non 
era presente il ministro del 
Lavoro con il quale i lavo
ratori avevano chiesto pre 
cedentemente un incontro che 
si sarebbe dovuto svolgere 
prima della verifica seme
strale. L'incontro con il mi
nistero dell'Industria è stato 
ieri sollecitato anche dal sin
daco di Pisa a nome del 
Comitato cittadino che si oc
cupa delia «questione Richard 
Ginori ». 

Nell'incontro del 24, comun
que, si sono strappati degli 
impegni precisi: 1) impegno 
politico chiaro da parte del 
governo di riconvocare le par
ti entro la prima decade di 
ottobre; 2) impegno a con

vocare una riunione congiun
ta tra ministero del Com
mercio estero, ministero de
gli Esteri e ministero del
l' Industria per valutare le 
possibilità ancora esistenti di 

! accedere al progetto Eurodif 
j (per quanto riguarda la parte 
I italiana si tratterebbe della 
j costruzione di sostegni di ce-
! ramica per l'arricchimento 

del marmo nelle centrali nu
cleari). Una giusta condotta 
del nostro governo per quanto 
riguarda il progetto Eurodif 
è essenziale per la rapida 
conclusione di tutta la vicen-

i da del nuovo stabilimento Ri
chard Ginori di Pisa. 

Si tratta in questo caso per 
il governo italiano di com
portarsi in modo corretto ri
parando gli « errori » clamo
rosi compiuti in passato. L'ac
cordo che è alla base del pro
getto Eurodif prevede una 
partecipazione italiana ai la
vori di attuazione attraverso 
l'AGIP nucleare ed il CNEN, 
pari al 25 per cento, mentre 
tale partecipazione sale al 50 
per cento per quanto riguarda 

la costruzione degli ormai fa
mosi supporti in ceramica. Il 
50 per cento nella costruzione 
dei supporti spetta all'Italia 
sia come risarcimento del fat
to che la centrale nucleare 
sarà costruita in territorio 
francese, sia per il ruolo di
plomatico giocato dal nostro 
paese nella costruzione del-
l'Eurodif. 

Ma di questi accordi, in
spiegabilmente il ministero 
dell'Industria ha- tenuto al
l'oscuro le fabbriche italiane 
che non hanno quindi potuto 
prepararsi a partecipare alle 
gare di appalto. Unica ecce
zione è stata la Montedison 
(è sintomatico il fatto che 
Cefis proprio in quel periodo 
si staccasse dall'AGIP-nuclea-
re per estendere il suo v do
minio Montedison) che però 
non ha voluto accettare le 
condizioni stabilite ed ha 
quindi rifiutato la costruzione 
dei sostegni in ceramica. 
Sembra che ora la situazione 
sia a questo punto: la Ce
ra vel (industria francese che 
ha ottenuto gli appalti per 

le barriere) è disposta a dare 
una sub commessa all'indu
stria italiana. 

Ma la CEA (Commissariat 
à l'energie atomique) vuole 
limitare la sub commessa a 
5 milioni di pezzi. Il minimo 
per avviare il lavoro di un 
nuovo stabilimento è di 12 
milioni di pezzi ordinati. Si 
tratta quindi di assicurarsi 
le commesse possibili per ri
cercare le mancanti. E* uno 
dei compiti del governo ita
liano. 

Ma non si tratta solo di que
sto se è vero che « nuove 
scelte produttive» e «ricon
versione» vogliono dire an
che guardare al futuro. Il 
nuovo stabilimento deve es
sere comunque fatto; la co
struzione di materiali ad alta 
tecnologia per la lavorazione 
dell'uranio ha un florido pros
simo futuro. 

La CEA ha chiesto che si 
inizino ricerche per una nuo
va tipologia al nichel e di al
tro tipo (quella attuale è al
l'allumina). Uno stabilimento 
a Pisa che già lavori nel 
settore, unito agli insedia
menti universitari, ai labo
ratori di ricerca e sperimen
tazione può permettere tutto 
questo. Non mancano certo 
gli ostacoli — Io sanno bene 
i lavoratori e gli ammini
stratori della città — ma si 
tratta anche di « volerli » af
frontare. Ancora una volta al 
governo una decisione impor
tante. 

Andrea Lazzeri 

Due operai 
ustionati 
a Pisa 

PISA, 30 
Un « incidente • sul lavoro sole 

per fortuna e irazie alla pronta 
reazione di un operaio non si è 
concluso in una trasedia. E' acca
duto questa mattina a Pisa a due 

«perai dell'azienda Sielte dì Na
poli che sta tacendo dei Irrori 
per la SIP di Pisa in via Bonanno. 
Sembra che le cause dell'accaduto 
siano da ricercare nella mancata 
osservanza delle leni antinfortuni
stiche. I due operai. Stelano Sca
la e Giovanni Paudici, stavano la
vorando in una « cameretta » (pic
coli vani sotto il livello della 
strada). 

Accertamenti sono in corso, ma 
se i latti sono andati come ab
biamo potuto raccogliere, le cause 
dell'accaduto sono dovute al man
cato rispetto delle disposizioni aa> 
tinfortunistich*. 

aziendale proponendo lo sgan
ciamento della fabbrica dal 
gruppo. Gli operai, i sinda
cati, le forze democratiche del 
paese la pensavano diversa
mente e intorno al capezzale 
dell'ammalata si svolse una 
lotta aspra e dura, un lun
go «tira e molla» por la di
fesa dell'occupazione e della 
struttura produttiva della zo
na. Chi aveva ragione? I 
becchini o chi sosteneva la 
possibilità della ripresa e del
la guarigione? Oggi non ci -
sono dubbi. « La fabbrica è 
guarita, ha ripreso un pro
prio posto 4sul mercato — so
stengono in coro sindacato 
e Consiglio di fabbrica --. Era 
solo necessaria la sommini
strazione di un certo medici
nale, quello degli investi
menti. 

Una cosa che, a onor del 
vero, non è stata lesinata: nei 
due reparti fondamentali, dei 
« laminatoi » e delle lavora
zioni meccaniche, sono stati 
investiti in pochi anni centi
naia di milioni; rianimoder-
namento degli impianti, po
tenziamento dell'attività pro
duttiva e sviluppo dell'occu
pazione sono andati cosi di 
pari passo. « L'anno della 
svolta è stato il 1969 — af
ferma un operaio del Consi
glio di fabbrica —. Con le 
conquiste sindacali dell'autun
no caldo abbiamo dato un 
contributo decisivo all'incre
mento delle capacità produt
tive dell'azienda e dei livelli 
occupazionali ». 

I risultati non mancavano: 
la vita dello stabilimento oggi 
è garantita e il mercato. 
interno ed internazionale, as
sorbe bene ì prodotti della 
fabbrica valdarnese. I « pro
filati », gli scambi ferroviari, 
le « piastre » e le « stecche » 
per l'armamento dei treni, le 
«suole» per i cingoli dei 
trattori, le « pale » per le ru
spe e gli escavatori vengono 
piazzate, con relativa tran
quillità in Italia e all'estero. 
Le informazioni dell'azienda 
coincidono con quelle delle 
maestranze. 

La cosa più interessante è 
proprio il tipo di produzione: 
verso quali settori è indiriz
zato? non è difficile rispon
dere: l'edilizia, l'agricoltura, 
i trasporti pubblici. Qui na
scono i pezzi dei trattori, par
ti importanti di treni e ro
taie, le « armature » delle ca
se, delle scuole, degli ospe
dali; si lavora insomma per 
quei settori dell'apparato pro
duttivo che rappresentano 
gli assi portanti di un nuo
vo tipo di sviluppo economi
co capace di soddisfare i 
consumi sociali e di eliminare 
i profondi squilibri che han
no caratterizzato fino ad og
gi la storia della società ita
liana. 

Non crediamo di forzare la 
realtà se affermiamo che 
all'Italsider di San Giovanni 
Valdarno non c'è quasi 
niente da riconvertire: si 
tratta piuttosto di sviluppare 
in modo massiccio la produ
zione e l'occupazione attuali. 
a Certo è che non dipende 
solo da noi — affermano sin
dacato e Consiglio di fab
brica —. E' necessario un qua
dro di riferimento nazionale, 
una strategia globale che ab
bia il fulcro in una sena pro
grammazione e che passi an
che atraverso la definizione 
di un nuovo ruolo delle par
tecipazioni statali. dell'IRI. 
della FINSIDER, della stessa 
ITALSIDER. Noi possiamo 
dire che qui nel Valdarno le 
condizioni « tecniche » per 
uno sviluppo della produzione 
ci sono tutte ». 

Quali sono? La presenza di 
infrastrutture fondamentali, 
la ferrovia e l'autostrada: le 
fonti energetiche a portata di 
mano, il gas metano e l'ener
gia elettrica; la disponibilità 
di un'area per l'ampliamento 
dello stabilimento. « Abbiamo 
fatto i salti mortali — ci di
cono in Comune — per arri
vare all'accorpamento di un 
pezzo di terreno che permet
tesse lo sviluppo degli attuai; 
impianti produttivi. Adesso. 
con la costruzione di un sot
topassaggio ferroviario, !a riu
nificazione completa dell'area 
a disposizione dell'ltalsider è 
cosa fatta ». 

Tipo di produzione, infri-
strutture. fonti energetiche. 
terreno disponibile: sembra 
proprio che non manchi nul
la per passare dalla garanzia 
del mantenimento dello ^sta
tus quo » attuale alia prospet
tiva di un poderoso sviluppo 
degii imp.anti, della produ
zione. della forza lavoro occu
pata. Altre preoccupazioni? 
Non ce ne sono: «L'assentei
smo praticamente non esi
ste » sostengono i sindacati. 
« I rapporti con !a direz.one 
sono p:ù che soddisfacenti -> 
ribadisce il Consiglio di fab
brica. 
- E allora? E' giusto conti

nuare solo a sostituire la for
za lavoro che va in pension;? 
« Par la caratteristiche attua
li del mercato lo stabilimento 
è sufficiente » — si dice dal
l'altra parte della barrica
ta — giusto. Ma se il mercato 
fosse diverso? Se si sviluppas
sero proprio quei settori nei 
quali la produzione delia fab
brica valdarnese è già indiriz
zato? In questo caso il di
scorso potrebbe riaprirsi? • 

E* chiaro che nessuno pre
tende di decidere a San Gio
vanni Valdarno, è ovvio che 
le scelte sono di carattere na
zionale ed è soprattutto evi
dente che esse sono subordi
nate a precisi indirizzi poli
tici. 

Valerio Pelini 

Mobilitazione 
e iniziative 
a Piombino 

PIOMBINO. 30 
I temi della ripresa eco

nomica e della riconversione 
produttiva sono in questi gior
ni al centro della discussio
ne e della iniziativa politi
ca del partito ed in partico 
lare della sezione delle fab
briche che, aderendo all'ap
pello della segreteria nazio
nale per le 10 giornate di 
mobilitazione, ha già pro
grammato una s^ne-di inizia
tive tese ad allargare a tut
te le strutture del partito ed 
alla città il dibattito su questi 
fondamentali problemi. Il di
rettivo della sezione delle fab
briche ha infatti convocato 
per martedì 5 ottobre un at
tivo al quale parteciperà il 
compagno Augusto Simoncini, 
responsabile della commissio
ne problemi del lavoro della 
Federazione. All'attivo segui
ranno altre iniziative inter
ne che convergeranno poi in 
una grossa manifestazione 
pubblica, nel corso della qua
le saranno messi a fuoco i 
problemi delle industrie loca
li in riferimento alla riforma, 
ormai urgente, delle partecipa
zioni statali e alla proposta 
di legge per la riconversione 

In quella sede sarà inoltre 
rilanciata la proposta del no
stro partito per la realizza
zione di conferenze di produ
zione unitarie ohe, già prima 
delle elezioni del 20 giugno, a-
veva raccolto l'interesse dei 
gruppi politici operai. Parla
re di riconversione a Piom
bino significa parlare soprat
tutto del ruolo delle parteci
pazioni statali, vista la consi
stente qualificata presenza di 
questo tipo di industria, che 
con la Dalmine e le acciaierie 
di Piombino, occupa oltre 8 
mila lavoratori. Significa inol
tre /parlare di acciaio e del 
contributo che dalla siderur
gia può venire per una con
creta politica di riforme, per 
l'agricoltura e il Mezzogior
no. In questo senso l'atten
zione maggiore è concentra
ta su un « piano per la si
derurgia » che deve essere ge
stibile a pieno dal Parlamen
to e che non può esserlo sen
za una riforma delle Parteci
pazioni statali. 

Dalla semplice funzione di 
« puntello » dell'industria pri
vata le Partecipazioni statali 
devono passare a quella di 
strumento fondamentale della 
programmazione economica, 
acquisendo una funzione at
tiva e trainante all'interno del 
mercato. In questa linea de
vono essere viste anche le 
questioni del finanziamento 
che non può più esse** affi
dato come una specie di cam
biale in bianco, ma sulla ba
se di programmi precisi di in
vestimenti che vadano nel 
senso di un nuovo sviluppo 
produttivo. Per le industrie 
piombinesi non si pongono 
tanto problemi di riconversio
ne. quanto quelli di un riam
modernamento degli impianti 
e della loro completa utiliz
zazione. La stretta della cri
si ha infatti indotto a un ri
dimensionamento. in alcuni 
casi sensibile, delle produzio
ni industriali, creando non 
poche difficoltà in ordine al
l'occupazione. 

In particolar modo alla Dal
mine emerge il costo di un 
mancato coordinamento tra le 
scelte politiche e investimen
ti industriali. La seconda li
nea Frez Moon. che ha recen
temente raddoppiato la capa
cità produttiva di tubi saldati 
per l'edilizia dello stabilimen
to di Piombino, non è utiliz
zata per le sue possibilità. 
Una delle cause principali 
di questa stagnazione produt
tiva è da ricercarsi nel man
cato decollo dell'edilizia eco
nomica e popolare. Non ser
ve quindi avere gli strumen
ti e non fare le scelte politi
che, cosi come non servi» fa
re le scelte senza avere gli 
strumenti per concretizzar
le. Alle acciaierie i problemi 
non sono certo minori, soprat
tutto in relazione alla utiliz
zazione della produzione. La 
convivenza tra il capitale pub
blico e quello FIAT rende in
certo il futuro dell'industriai 

Deve essere in sostanza pre
cisata meglio la direzione ver
so la quale vogliamo andare; 
ancoraggio e subalternità ri
spetto all'incerto mercato del
l'auto o il definito inserimen
to nel quadro della politica 
delle partecipazioni statali 
che pur deve mutare? Una 
domanda alla quale la rispo
sta non può essere affidata 
al prevalere dell'una o del
l'altra parte del gruppo diri
gente, a seconda dei momen
tanei rapporti di forza o del 
contingente momento produt
tivo. 

In diversa finalizzazione 
produttiva si pone inoltre an
che per la Magona, il cui de
stino e in gran parte legato 
allo sviluppo dell'industria di 
trasformazione e di inscatola
mento dei prodotti agricolo a-
limenta ri. Òccorrp che a colo
ro che sono disposti ad in
vestire per ammodernamenti 
o parziali riconversioni sia co
munque garantito un quadro 
di riferimento certo per la cui 
costruzione governo e parla
mento non possono delegare 
nessuno. 

G. Pasqutnucci 


